Master  Negative 
Storage  Number 


OCI00058.18 


Leggendario  delle 
sante  vergini  le  quali 
vollero 


In  Napoli 
1705 


Reel:  58  Title:  18 


1 


BIBLIOGRAPHIC  RECORD  TARGET 
PRESERVATION  OFFICE 
CLEVELAND  PUBLIC  LIBRARY 


RLG  GREAT  COLLECTIONS 
MICROFILMING  PROJECT,  PHASE  IV 
JOHN  G.  WHITE  CHAPBOOK  COLLECTION 
Master  Negative  Storage  Number:  0000058. 18 


Control  Number:  AAY-2682 
OCLC  Number  :  07108399 
Cali  Number  :  W  381 .55R  L524 

Title  :  Leggendario  delle  sante  vergini  le  quali  vollero  morire  per 
il  Nostro  Sig.  Gesù'  Cristo. 

Imprint  :  In  Napoli  :  [s.n.j,  1705. 

Format  :  120  p.  :  ili.  ;  15  cm. 

Note  :  "In  questa  ultima  ed.  sf  è  emendata  da  moltissimi  errori." 
Subject  :  Women  saints. 

Subject  :  Saints  Legends. 

Subject  :  Chapbooks,  Italian. 


MICROFILMED  BY 

PRESERVATION  RESOURCES  (BETHLEHEM,  PA) 
On  behalf  of  thè 

Preservation  Office,  Cleveland  Public  Library 
Cleveland,  Ohio,  USA 
Film  Size:  35mm  microfilm 
Image  Placement:  IIB 


Reduction  Ratio: 
Date  filming  began:  1  <9 

Camera  Operatori  A-fcJ 


8:1, 

l 


\ 


LEGGENDARIO 

O  E  L  L  b  S  A  T  JE 

VERGINI 

LE  QUALI  VOLLERO  MORIRE 

PER  IL  N  OSTRO 

S1G.  GESÙ’ CRISTO 

in  questa  ultima  edizione  s'  è  emendata 
da  mollissimi  errori. 


1  N  napoli  mdccv. 

Con  Licenza  de' Superiori* 


SANTA  MARIA  MADDALENA 
La  cui  Festa  viene  £  atf.  di '.Luglio 


sua  Sorella  rimarti  all 


T  AGlo 

’di'Rc^ 

aìp  ftirpe 9M  padre' 

suo  '  e b b 

“j  topaie  Sirdi  e  la 

griffe  Eiiqfecri^  c  léipoèc^ 

ro  ntjftn  e  M^rìaiMafl  ÀvA& no.» 

per.cfcjc,  e{ 

» 


»! 


/ 


dità  d^lTa  Citta  in  Gerusa¬ 
lemme  divisa  ebbero  detta 
eredita ,  toccò  a  Lazzaro 
quello  che  la  madre  posfe- 
deva in  Gerusalemme  ed  a 
MartaunCfsteJlo  chiamato 
Ejétanh ,  ed  pi  Maddalena 
u*»;àltrG  l  chfe  ,  n  chiamava 
Maddalo ,  e  co|i  fu.  nomt-, 
mtzMaidàlena;'Ed  esfendo 
ricca  e  bella,  si  diede  in 
preda  al  peccatór  i chd  era 
chiamata,  publicaJpeccatri- 
ce.  Ritrovandosi  un  giofiio- 
Gì  C.pHa  meesidi^in^ òntì 

Eariseó,  sap&tash 4  à  Mad*^ 
dalenavisnbhd  vi  '  -andò 'y  -di 


gsttosfcb  abMedi'tdi  <&■*©.' bv 

..a  i  c  ifism.h 


pianse  tanto  cjae  con  le 
làgfirri  e  lavò'  i  suoi  pi  celibe 
co’  suoi  capelli U’asòrugòe 
vedendo  quefto  Siniotìe  dii- 
s  è  $  $  e  qu  èst  o  'fèste  vew'Vro* 
fiiMpftestereBbt  chèférjmi- 
M  è  quest é.  Ma  Cristo  co¬ 
noscendo  il  suo  pèndere % 
^glii; drsfe  y vpfìtrono>dxtc  de* 
fytétytàió  di cinquecmiù  dkr 
nàrii  e  V ]ètà^:di^cinquànta: 
v  edendo  il  wdH  ore  che,  cofto - 
ré  ejanoì  potfeii  loto  don# 
il:  deki ip:  ìdimmi  chi  te  ÙÈ 
piu  l  airnm  di'qfiifti  èie  PHfr 
spose  Sii!) oUft  cài  ha  ricevuto 

m*gg  ter  dim  4  Or  vedi  m 


mx,  lo  entratneH 

A  3  Ir 


lì  luì  cets^y  e  non  mi  dasti 
un  poco  -d* acqua,  che  io  mi 
lavasf  :  i  piedi ,  e  qucjìa  me 
gli  ha , lavati  con  le  sue  la- 
gnnic,  e  coiti  capelli  me? 
a[ciugatir  non  mi  baciasti  i 
piedi  p  queste  me  gli  ha  ba- 
ciufi-  Tu  non  ungesti  il  ca¬ 
po  mìo,.  *  que/ta  mi  ha  unta  i 
piedi  con  prezioso  unguento 
pero  ridico  che  li  sono  perdo, 
nati  tutt’ifuoi  jjtfoeafr'.Questa 
e  quella  Maddalena*  che 

inai  abbandoni  la  Vergine 

J ti  tv.  t 


dilc  tto’  Figlinolo  fin'tanto* 
Chè  -fir  me  fio  tìe  l  Santò  8-e^ 
pokr<^'e<.  che 


t 

vi  andasse  con  l^agaento 
prezioso,  credendo  di  tro¬ 
vare  il  suo  Maestro- 

.  Leggenda  della  Glor.Verg. 
s  an  t  a  te  g  l  a 

La  cui  Festa  a,  23  Dicembre^ 


IL  Glorioso  S-  Paolo  an¬ 
dando  alla  Città  d’ Ico¬ 
nico  duepersone  si  accom¬ 
pagnarono  con  lui  l’uno  a- 
v.ea  nome  Derma,  e  l’altro 


Ergomine;  quale  efànoin 
fedeli,  e  maliziofi,  e  mo- 
ftravano  di  amar  Paolo; 
ma  Paolo  non  avendo  di  lo¬ 
ro  nestori  sòggettointerpre. 
tava  tutte  le  parole  del  Si¬ 
gnore;  Tecla  tàglia  di  Teor- 
chia,  la  quale  era  promessa 
per  isposa  ad  unPrincipe  ; 
un  giorno  nel  mentre  stava 
su  una  finestra  intese  la  vo¬ 
ce  di  S.  Paoloil  quale  predi¬ 
cava  nella  cafad’ appresso 
e  tanto  bene  ammaestra^. 
Questa  piacque  assai  alla 
'Vergine  che  la  fece  star  ce¬ 
rne  fùor  di  se, fenza  mangia, 
re, nè  bere  per  tre  giorni,  ve. 


d  e  n  d  oque  stolamadre  iti  an¬ 
dò-  a  chiamare  Tamiro,  ed 
egli  venne  credendo  di  me, 
parsi  in  casa  Tccla.Entrato 
in  casa  trovò  la  madre,  do¬ 
mandone.**  dove  si  trova  Te— 
eh  h  A  cùi  -rispose  -  io  ho 

mndagptr  ù\  per -ditti  Una 

novità  come  Una  Vergine  ab- 

'fM  tévtb  'm»/  *  fo 

n *  '  rraire  9  e  ponga 

C°’J ?*■«#)!  vergogni  sSK 

<^..Wì  diiTech  non  & 

ZI  27*5“*  #  **»[  «<i 

u  J  Mta»  ijàjj 
Paolo  ms  g„a  Kijpose  Ta. 

mitP^tìiiqueqitésliuò‘tttó/ov 

vani  tutta  la  Cita  ed  ai- 
**'<  La  rat 


che, tutte  t f  Vergici.  vanno  a 
lei,  V lui  insega,  a  temere 
un  solo  Dio r  e  vivere  cafta- 
mentg,  e  fìér  qqefto  tem$  >che 
mifjìgliavogl lavsseryare  ver. 
ginti à  i  V  a  tu  medesimo,  e 
fatti  dire  se  ti  vuole.  l  ami- 
roandò  da  Tcpla  dicendo  - 
gli  :  Tu  sei  la  mia  sposa  non 
ascottare  paolo.  E  la  m ?4 


non  rispondi  ?  1  amiro  tro¬ 
vò  Paolo  che  itava  in  ora 
zioriè .  gli  disse,  <S ci  tu  Kcphi 
il  quale  converti  la  mia  spq 
sa  ;  che  mi  è  stata  conc^ 
è  per  le  tue  parole  ellam 


vuol  mania t sì  :  Dopo1  que¬ 
ste  parole  lo  presentò  al 
Proconsol  dalF  Jmperado- 
re  »  e  gridò  ad  alta  voce. 
Signore  nonsap piamo  chieco - 
*stui  il  quale  non  lascia  le  no¬ 
stre  vergini  condurre  al  matri¬ 
monio  ?  Udendo  ciò  il  Pro-.' 
consolò  '  disse  a  Pàolo  chi 
fai  tu  ?  e  jqual  Dottrina  in¬ 
segni,^  ^-Apostolo  Paolo 
rispose;  Tu  mi  dimandi  quel¬ 
lo  che  io  insegno ,  ed  io  tè  lo 
dico  ;  3w  vivo  ,  e  ver§9  in 
"dii  comiste1  ogni  bene  ,  e 
quefio  è  quello  che  io  prè- 
co. Allóra  il  Proc on fole  or- 
-dincyche  Paolo  fosse  mef- 


so  ;in  prigione»  ma  Tecla 
infiammata  dallo  Spirito 
Santo  non  udendo  più  la 
voce  di  S.,  Paolo  quasi 
smarrita  si  levo  dalla  fi¬ 
nestra  ,  e  domandando  di 
Paolo  intefe  che  era  in  pri¬ 
gione,  onde  e  ss*  accesa  dal 
Divino  amore, desiderando 
il  fu  o  caro  Mae  tiro  il  qua¬ 
le  non  aveva  veduto, ma  so. 
_lo  aveva  la  voce  udita  tre 
giorni  prima  :  quando,,  egli 
predicò  nella  casavicino  ùd 
esso,  levatasi  la  notte  tol- 
.  se  le  sue  gioje  ,  ed  and  is- 
sene  alla  prigione.  Entran¬ 
do  isssa,  e  vedendolo  lega- 


to  ;  se  gli  gettò  appiedi  e 
prcgollo,che  T  ammaeftraf- 
se  nella  Fede  diO-G.  Allo¬ 
ra  ponendo  Paolo  tutta  la 
sua  fiducia  in  Dio  ,  parlò 
di  G risto  ,  ed  indusseladi 
tenere  sempre  verginità  e 
dispregiarli  mondo.La  nvat. 
tina  i  parenti  di  Tecla;  non 
trovandola  in  casa  y  pensa¬ 
vano  che  per  mala  inten- 
zione  si  fosse  p  artita ,  e  an¬ 
davano  cercandola, eT  ami- 
.  rO  fuo  fposo  con  -la  gen¬ 
te  per -la  Gittà.  .Udendo 
:  q uefto  uno  deVuoi  servi-  lo. 

ro  diflk:  Nm  cercate  più  di 
i.  Ui  perche  questa  notte  è  aiu 


data  aua  pngtone  a  trovar 
Paolo;  andò  Tamiro,  e  tro. 
vò  Tecla  a  seder  a  piedi  di 
Paolo  Vedendo  questa  Ta 
©irò, gridò  al  Proconsole, 
«  gli  disse  ogni  cosa  il  Pro¬ 
console  esaminò  Paolo  di 
quello, cheera  stato  accu¬ 
sato.  .Tecla  rimase  ;  nella 
pigione, si-consolava  da  se 
stessa,  con  il  SS.  Nome  di 
Gcsùjil  Proconsole  esatòi- 
nato  che  ebbe  S.  Paolo, 
mandò  poi-  a  chiamar^  Pe¬ 
ci  a,  ed  essa  ! vù.  andò,  con 
allegrezza,  apparse  c  hiatti  a 
patir  per  amor  di'  Gesù 
Cristo  suo'  Sposò,  igiufeta 


|  Tecla, k  disse,  dimmi  qual’ 

è  la,  cagione  ;  che  tu  non 
vuoi  lo  spoto  tuo  1.  amiio. 
'leda  stava  che  ta,ed  a- 

§poltava  quello  che  tacesse. 

rp  tì i  S.  Paole*  Udendo, c.ìo 
•  la  madre  dilì-Iecla- 
elèa  gridare  al  Proconsole 
dicendo.-'.W  bene  far  arde¬ 
rà  lui  nel'  mezzo  della  piaz¬ 
za  acciò  tutte,  le  vetgwim' 
parino  a  non  far  falli  in  ta- 
I le  impresa,  a  queste  grida 
■  ij  Proconsole  diede  la  sen. 

.»  tqpgaifc  powandò  che-  Pao¬ 
lo  fosse  flagellato  crudel¬ 
mente;  e  1  cela  spogl  ata, 

cd  essendo  acceso  il  fuoco  - 

e 


L  .  .  .  ...  .A 


gndare,  dicendo.-  0  p;0 
console  ingiusto,  oh  che  ubo. 
mmevsle  spettacelo  li  Pro 

console  norfvolteddir  il  r-u 

more  del  'pòpolo,  <• rtia  fece 
di  riuovo  lpogllafe  ignudi 
1  ecla,  e  menarla  in  quel 

luogo  dove  erano  Uòfòt 

Orsi. Questi  si  poseró’a  già 
cere  presso  di  lei,  vedere 
questo  miracolo,  gridala 


.  tr 

' e  piangeva  tutto  il  popolo. 
Nè  la  crudeltà  mancò  an. 
crrchè  avessero  veduto 
così  grande  miracólo.itlef. 
s  andro,  vedendo  questori 
1 e v© -  fu bitocd  ingin occhiojf. 
si  innanzi  al  4^oeoasolo  di 
cendo.  Ioti  prego  che  abbi 
misericordia  di  tutta  quesìn 
Città: adendo  questoil  Pro. 
confole  fece  recare  i  vefti. 
menti,  e  feccia  vestire  Te¬ 
da  che  fu  rivestita  diffe. 
Quello  che  mi  rivestì  quando 
io  era  ignuda  tra  le  bestie , 
per  sua  Rifinita  pietà  mi  ri¬ 
vesti  nel  giorno  del  giudizio 
de’ vestimenti  di  salute  eterna , 


.  lmperodore  di  Roma 
Aureliano  regnando,  i 
Cristiani 


per  sua  commis¬ 
sione  erano  perseguitati. Ri, 
trovandosi  questo  nemico 
diDio  neli’Orientern  un  so. 
lennissimo  giorno  di  Natale 
seatì  dire  la  gran  bellezza , 


e  virtù  sdì  vostra  Vergine 
che  per  la  sua  purità  ed  in. 
nocenza  era  detta  Colom¬ 
ba, comandò  che  fosse  con. 
dotta  avanti,  di  lui, il  qua¬ 
le  ‘  disse,  qual’  è  il  tuonarne ? 
^Rispose  lei,  io  da  ferva  di 
G.C.  sono  chiamata  Colom¬ 
ba.  Li  disse  Aureliano. 
.Quale  Dio  adori  tu  l?  Gfi 
•rispose  (Colomba,  io  adorq 
Gesù  Cristo.  À  ureliano-  còli 
malizia  glt^disse:  sétu  afioro 
■i  nostri  DeimU  dmò  ilmio 
•figlio  p'er  iispodo'.  dispose 
Colomba ? »  all’  Imperato¬ 
re  :  ió^ti  dico,  che  ho 


Sposo.  Gesù  Crifto 


il  quale  mi  sposò  ii>  vita  è- 
terna ,  e  di  lui  non  posso  ri¬ 
manere  vedova.  N on  f  im¬ 
pacciare  per  minacce ,  e  per 
mariirj  pote *  mi  Separar  éJ  dii 
mio  caro  Spofo  'Ge^ù.  •  Aii- 
rcliano  pieno  di  furore  la 
fece  menare  nell’  Anfitea¬ 
tro  dove  fi  davano  ì  tó£ 
menti,  e  quivi  la  fece  po¬ 
ne  rq  in  prigione,  e  guar¬ 
dare  ;  Poi  fece  ricercatie 
uqv,< gidvin-e  tozzissimo  ,  e 
libidiniplifeimo  ',  il  quale 
non  aveva  figura  d’  uomo, 
1’  I  mpe  rad  óre  d  ifse  gli;  V a 
nell’  Anfiteatro  , ,m  trove¬ 
rai  :uoa.  Vergine  .*•  bellissima 


<2 

falle  vituperj,  e  fta  con  lei .* 
il  iunboruio  ,  e  sfacciato 
gio.vane  coti'  allegrezza  vi 
andò;  AU’uscìr  S.Co  lo  al¬ 
ba  ,lg  guardò»  e  non  co*- 
npscendp  -  in  lunlorma  Ji . 
uomo  gli  disse  :  perchè 
cqtf  s  ,?!«*<»  Jpfiàtlytw  Kioi 
mn  temo  di  me  ,  ma  Ài 
te  perché  il  mio  Gesù.  » 
a  cui  io  ho  offerto  la  mia 
Verginità  non  mal  ati  obban- 
fanerfa#»  guardati  che  l’ir'a. 
dèi  mio  Signore,  non  ti  per-’ 
cupta.  A  tal  divoto  parla- 
re?  no^  la  raoleitò,  «  su- 

x.1^  venne  un’ Orsa  fero-, 
ciasima  a  Cttstodirla:la  qua. 


le  riguardava  là  Santa  V’ 
come  volesse  domandarle , 
che  volesse  fare*  comandò 
la  Vergine  all’  Orsa ,  che  ; 
non  la  nuoee&e* è  parlati-* 
do  al  giovane  :  V evi  tu 
come  è  ubbidente  questi 
feroce  v'Orfa  estèndo  animale 
irrazionale  ,  e  fu  che 
nomo  nbn  riconósci  il  tuo 
amoroso  Redentore ,  ricotto?: 
scilo,  e  baiiezxatU  fi  e  f at¬ 
ti  Cristiano .  Coriviittò  il 
giovane,  disse.*  io  confesìd 
pienamente  e  credo  in  Gesfc 
Cristo  il  quale  Colomba  pre->. 
dica  per  silo  Iddio,  e  fettf 
Iddio i  Udita  la  detta  boà- 


sessione,  vedendo  questo' 
domandò  la  benedizióne 
alla  Vergine ,  perchè  era 
divenuto  Cristiano  ,  e  se 
ne  usci  fuori  ,  e  ad  aita 
voce:  disse  al  pòpolo;  Io 
san  Cristiano  e  adora  il  varo' 
Dio;  ne  vi  è  altro  Dio;  che  1 
quello  ilqùalepredicaColomba 
e  questa  è  il  mio  Dio  Uden¬ 
do  Aureliano  una  tal  no-' 
velia  pieno  di  furore  co¬ 
mandò  a’  suoi  Cavalièri  ,  • 
che  la  menassero  avanti 
di  lui .  I  Cavalieri  giun¬ 
sero  al  luogo  dove  era 
la  S.  Vergine,  i  quali  la 
vidderoche  stava  in  orazio- 


ne,rd  appresso  a  lei  vi  tra 
l’  Orsa  ardita,  che  stava  in 
sua  custodire  pronta  ai  co* 
mandi  dalla  S.  Donzella, 
|  iquali  Cavalieri ratfredd. iti 

l  tornarono  indietro,  e  giunti 

ali’ Tmp.  Aureliano  li  dis- 
i'  sero.  Non  postiamo  ubbi- 

f  dire a’tuoi comandi  perchè 

abbiamo  veduto  Colomba 
che  ha  in  sua  guardia  un’ 
Or,sa  ferocisfìma,.  la  quale 
flava, yerso  di  noi  furibon- 
i  da,  Aureliano  poi  coinan- 

I  db,  che  si  armafsero  mol- 

|  ti  carri  di  {toppa  ;  fosse¬ 

ro  accesi  intorno  alla  ca- 


sella,  dove  era  laS.  VeF- 
ginella  in  prigione:  affin¬ 
ché  lei,  e  l’orsa  si  ardes¬ 
se,  subito  fecero  gran  fuo¬ 
co  intorno,  ed  esseudo  già 
la  fiamma  grande  ;  e  ve. 
dcndoli  l’Orsa  presso  alla 
morte  non  mai  fi  partiva, 
e  fingendo  piuttoftodi  mo¬ 
rire  con  la  Vergine,  che 
abbandonarla;  e  moltrava 
aver  compassione  di  lei , 
come  Sposa  di  Gesù  Cri¬ 
sto.  La  Santa  vedendo,che 
il  fiioco  si  approssimava, 
ed  ardeva  fortemente ,  e 
stridendo  l’ olio  e  la  pe¬ 
ce,  essendo  il  tempo  sere- 
'  b  «• 


no»  levò  S.  Colomba  gli  oc¬ 
chi. al  Cielo,  e  si  raccoman¬ 
dò  a  Gesù  Cristo ,  e  allora 


apparve  una  nuvola  piena 
'di  acqua  e  con  grandfe  ab¬ 
bondanza  incomincièa  ver. 
sare  sopra  il  fuoco,  che  in¬ 
continente  fu  fpent’o  .  Au¬ 
reliano  udendo  quefto,  co¬ 
mandò  a*  Carnefici  che  la 
spogliassero  e  la  menassero 
per  tutta  la  terra,  e  che  un 
banditore  ehiamaffe  la  gen¬ 
te^  vennero  due  Angeli  dal 
Cielo  ed  avanti  al  popolo 
]a  rivestirono  d’  «n  candi¬ 
di  ffitno  veftimento.EAarc. 
liano  comandò,  che  la  mer 


•  •  _  07  . 

nassero  fuori  della  Città  e 
le  tiigliafsero  la  testa:Ondc 
lentenziata  a  morte  laSposa 
di  Gesù,  parlò  ;  e  dille;  Tu 
hai  iota  la  sentenza  ,  ed  io 
la  ricevo  con  allegrezza .  I  mi- 
niftri  come  arrabiati  cani , 
menarono  la  Vergine  alla 
giustizia:  prima  che  lei  ve¬ 
nisse  ,  orò  al  suo  Sposo  ,  e 
,  dilì se:  Concedenti  ti  prego  la 
tua  grazia  ;  acciocché  io  fia 
forte  in  questo  martirio- Dette 
queste  parole:Gesù  Cristo 
la  chiamò  in  Paradiso, 

i  .  \  » 

?  #'7  ••  •■  ’  t  - 

y  '  ‘  ■  ,  ,  '  1  P  ■  ^ 

■l-'  '  ■'  '  '  ‘  •  V-  T  -l  '  :  Ir 

.  -  ■  '  . 

B  a  Lcg- 


SANTA  AGATA- 

cui  Feste  viene  erg 

JF  ebbi cjo. 


F  Adendo  in  quisizionel 
I  mperatorDtciodelte. 
soro  éi  Filippo  suo  anteces. 
sore,I  quali  egli^veastran. 
golato  a  Vcron.-dimostran- 
do  che  lo  aveffe  ucciso, per. 
che  era  Criftiano;  *on  per 


pora  volontà  che  avesse  di 
eifere  Impcradore,  comin. 
ciò  a  pcrseguitareiCristiani, 
e  mandò  ìiuoi  Reggimenti 
per  tutte  le  parti  del  Mon. 
do.  Vi  fa  un  uomo  che  fu 
fatto  la  Decip  Re  della  Si- 
càlia.^BoRui  póse  la  Sedia 
Reale  in  Catania.  In  quella 
Citta  v’era  una  V ergine  dì 
quindi  inni  ;  chiamata  A- 
gata;quefta  V  ergine  era  rie. 
ca,  e  tutto  quello  che  avea 
lo  (pendeva  per  li  poveri. 
UdendoquestoQuin  tiliano 
ieccla.prefeptare  dinanzi  à 
se.  ;  premettendole  dignità 
ed  onori,  molte  ricchezze; 


30  ' 

Agata  le  sueporole  sprezza. 

va<  Quintiliano  manda  per 
una  diio nesta  ternminachiai 
ubata  Frondisia ,  la  quale 
ave  a  nove  figliuole,  e  tutte 
nòve  eran  meretrici  peg¬ 
giori  della  madre,  Quiittì^ 
iiano  diede  Agata  uém  loro 
mani9  e  le  fece  condurre 
in  caia  loro ,  ordinando/ lo- 
ro,cfce  la  facessero  divenire 
come  esse^  Si  adoperarono 
Frondisia,  e  le  sue  figfiuo- 
le, quanto  poterono  per  isti, 
garla.  Vedendo  Frondisia 
ch  e  nè  e  Ha,  nè  le  $uè  iì- 
giiuole  poterono  far  nienw 
^andarono  dinanzi  a  lui  » 

io 


3* 

w  ti  dico  (  così  al  Preside 
parlava -.)  che prima  potreè-- 
he  il  ferro  diventar  liquida-  '  \ 
e  k  pietre  ritornar  molli  che 
mutar  il  cuore  di  questa  fan¬ 
ciulla  Al  1  ora  ;  Qu  in  ti  1  rm  o  \à 
fece- condurre  a:  sé,  e- dille* 

le:  Io  vorrei  saper -dU  te  0 

donzella ,  di  che  condizione 
tu  sei ?  Rilpose  Agata:  Io 
sono  f emina  libera  ,  e  nata  \ 
dalla  nobile  stirpe  di  Catari, 
na ,  Quintiliano  disfe:  Se  tu  \ 
sei  lìbera  come  dicU  perche 
hai  tu  coftume ,  ed  atti  c  au- 
irethj  Agata  disse.  Io  sono  1 
ancèlla  di  Gesù  Crìstoye  per - 
•  ciò  di  lui  mi  mostro  serva  >  _  ; 


DifTcle  Quintiliano.notf stia 
mo  più  in  parole 9  o  sacrifica 
a  nojtn  Dei ;  o  ti  farò  con - 
fumare  con  crudeli  [fimi  tor¬ 
menti.  S.  Àgata  rispóse;  Le 
tue  pene ,  ed  i  tuoi  tormenti 
non  mi  dan  timor  e^per  che  se 
iu  colla  f crocia)  mi  metterai 
fra  le  fiere ;  che  udiranno  il 
nome  di  Cristo  diventeranno 
mansuete  come  agnelli .  Ordi¬ 
na  Quintiliano, elle  Agata 
fosse  messa  in  prigione.  S* 
Agata  andava  cosi  allegra, 
come  andasse  un  uomo  a 

nozze.Quintilianocome  un 
lupo  molto  affamate  fi  fece 
venire  Agata^e  Jiffele;K<i. 


di  che  noi  stiamo  in  par  ole f 
rinega.  Custode  adoratilo - 
stri  Idoli.  A  cui  rispose  S. 
Agata;  Io  voglio  confessare 
al  mio  Signor  e  non  i  tuoi 
Demom j\\  maledettoQuin. 
tiliano  la  fece  spogliare,  e 
fecela  legar  le  mani  dietro, 
e  poi  la  lece  levare  in  alto 
sopra  una  colonna  e  fecela 
battere  con  nervi  di  bue. 
Effendo  la  Vergine  così  fie. 
ramentetormentata  difseal 
Tiranno;  Tufi  credi  fami 
male ,  ed  io  tfdico,  che  pro¬ 
vo  diletto  in  qnejlo .  Quinti, 
liano  comandò  a’suoi  servi 
che  pigliasserole  mammelle 


di  efsa  Santa  Agata,  e  le 
voltassero  intorno,  che  le 
non  si  potessero  strappare 
glie  le  tagliassero  col  col¬ 
tello,  immediatamente  due 
fervi  presero  due  tenaglie, e 
coneffe  ftorcevonole  maro, 
melle.  E  vedendo  che  non 
potevano  (lapparcele, per¬ 
chè  erano  piccole  ,  effe 
appettale  potevano  pigliare 
con  le  tenaglie.  Presero  un 
\  coltello  e  ce  le  'tagliarono 
\  insieme  co  una  parte  della 
\  carne  del  petto  Fatto  que. 
ifto,  comandò  Quintiliano 
!  \che  la  riportaffero  nellapri- 
V  sione,  e  ciré  niun  Medico 


™  ■ 
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la  potesse  medicare,  e  le 
folle  dato  da  mangiare  un 
poco  di  pane  ed  acqua  , 
Stando  S.  Agata  in  prigione 
venneun  messaggero, ©  por¬ 
tava  un  vasetto  di  medica¬ 
menti,  e  dinanzi  a  quello 
andava  un  Giovane  il  quale 
era  S-  Pietro  Apostolo ,  ma 
Agata  non  io  nonosceva-In 
questo  venne  nella  prigio- 
ne.E  disse  S. Pietro  o  A  get¬ 
ta, non  ti  vergognare  di  me 
lafciami  medicarti,  perchè  io 
fono  Apostolo  di  GC.e  sap. 
pi,  che  nella  virtà  del  Si¬ 
gnore  tu  fei  sanata .  Dopo 
dette  quefte  parole  sparve 


V*  ■■  • 

c  la  Santa  si  trovò  sana 
come  prima. lnginocchfossi 

allora  in  terra  ,  e  disse  : 
Benedetto  sia  il  mio  Signore 
G.  C.  il  quale  mi  ha  sanate 
le  piaghe  del  corpo  mio  Sa- 

putoloQuintiliano.chiamol 

la,  e  dissele;  Chi  ù  ha  così 
guarita  ?  Ella  rifpose ,  mi 
ha  sanato  il  mio  Signore  G. 
C.  rispose  Quintiliano.-  Io 
voglio  provate  se  Cristo  n 
potrà  ajutare  Fece  apparec¬ 
chiare  molti  carboni,  fece 
mettere  pezzi  di  tegole  eu 
di  pietre  taglienti,  aocioc- 
chel’entrasseroperh;  carni* 

e  fpogliataS.  Agata  ignuda 

lì 
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lè  fé  legare  le  mani,  ed  i 
piedi*  e  latta  voltare  so-  j 
pra  i  carboni  ardenti.il  Po. 
polo  corsearmatoal  palazzo 
di  Quintiliano,  e  gli  dille.* 
per  le  pene  che  tu  dai  ad  , 
Àgata  noi  siamo  tutti  inpe.  , 
ricolo  di  perdere  la  vita.  Pe  r  -• 
timore  del  popolo,  e  del 
terremoto  Quintilianofece  | 
levare  S.  Agata,  e  #osi  ab¬ 
bruciata  la  fèmettere  inpri- 
gmneJEssendo  nella  prigio.  | 
ne  la  Santa  s’ inginoccWò 
f  e  fece  orazione,  dicendo* 
Mio  Gesù  ti  prego ,  che  mi 
chiami  alla  gloria  tua  accioc- 
;  xhèio  posso  veierecogliocchi 
1  dell'anima  la  tua  SS  faccia. 


A  Siracusa  vi  iu  una 
"^nobil  Donzella  ;  per 
nome  Lncia,  e  la  fua  ma¬ 
dre  Eùtichil,  il  nome  del 
padre  non  lo  pongono  gli 
Scrittori.  Questa  Lucia  > 
incontinente  ch'ebbe  cono. 


i 


scimento,  fece  voto,  di  sua 

v.cr* 


verginità  a  G.  G  •  non  sa¬ 
pendo  niente  lamadre  per- 
«hè  era -bella;  sa-vià,  buo¬ 
na^  perfetta  cristiana  j  èf- 
send’arrivataall’ctàdi  quati 
tordici  annidi  parenti  la  ina. 
rìtarona  contro  la  sua  vó- 
lama  con  Un  giovante  ricco 
paga  no, accadde  che  la  ma¬ 
dre  s’rnlèrmò  di  una  fiera 
malattia,  che  durò  quattro 
anni;  nè  potendosi  guarire, 
andò  a  lei  Lucia,  e  disse- 
lt  :  Madre  mia-,  se  voi  credete 
inG  C,  facendovi  battezzare 
certo  che  guarirete.  In  sen¬ 
tire  eiòhi  madre  si  conten¬ 
tò  si  partirono  ed  anda- 
-  ■}■  '  »• 
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tono  al  sepolcro  di  S.Àgata 
ora  nel  mentre  Lucia  flava 
ivi  pregando  siad  dormenti 
e  si  vide  la  B.  Agata  in  mez. 
150  degli  Angeli,  e  le  disse 
\L a  tua  madre  è  già  guarita  % 
per  g/i  meriti  della  Fede ,  e 
la  Città' di  Siracusa  per  gli 
tuoi  meriti  farà  difesa:  e-  già 
si  comincia  a  far  allegrezza 
del ,  tuo  marito .  Poiché  S. 
Agataebbe  dette  queftepa, 
role,  Lucia  subito  si  dcftò 
e  la  madre  ti  sentì  in  quel 
punto  immediatamente  fa» 
na.  Vedendo  Lucia, che  la, 
madre  era  guarita ,  disse  : 
Per  amore  di  questa  S. Vergi.  ; 

ne 


ne  che  vi  ha  guarite,  vèglio 
che  mi  fate  due  grame-,  la 
prima  e,  che  voi  da  oggi  a- 
vanti ,  non  mi  ricordiate  piu 
dello  sposo  corporale ,  la  se¬ 
conda,  che  quel  che  vai  do¬ 
vevate  dare  al  mio  Sposo ,  le 
diate  nelle  mie  mani,  perchè 
io  voglio  darlo  almio  Spo* 
so  eterno .  Ritornata  Lapia 
con  sua  madre  in  Siracusa, 
cominciarono  a  vendere  le 
loro  ricchezze,  e  darei  da<- 
nari  a’povcri  di  G.  C.  Lo 
sposo  di  lei  cominciò  ave. 
dere  quefte  vendite,  ma-* 
^vigliandosene,  con  ansie, 
tà  domandò  egli  ad  una, eh* 


S  ;  ■'  r;  J 

era  stata  Balia  dt  Lucia,  ed 
eira  cristiana  ,  .  e  diffe.  A 
me  pare ,  che  quelle  posse/- 
stoni, che  io  debbo  avere  per 
Lucia  mia  sposa ,  si  vendono 
io  y  orrei  sapere  qual’ è  la  ca- 
gionerRifpo.se  la  Balia  V  eri, 
dom  le  possesfioniperchècoH 
gli  denari,  che  ricevono  dal¬ 
la  vendita  si  tornino  a  ri - 
compraremigìi  oripossessioni  ; 
Lo  ipofo  credendo,  che  la 
Balia  parlasse  di  possessioni 
terrene, cominciò  a  vende¬ 
re  ancor  esfo  evedendoche 
i  . poderi, si  eran  venduti ,  e 
nessun  i  sen!  era  comprato, 
e  procurò  di  sapere  la  ve- 


ti  .da  Ila  vendita  , 
onde  turbalo  se  nb  andò  a 
Pàscasi ò^ed  accusòS.Lueia 
éioe rado*  eh’  era  divenuta 
Cristiana,,©  aveva  dato  a? 
poveri  tutte  le  sue  posses¬ 
sioni:  Pascasio  mandò  per 
Lucia, fecela  venire  dinan¬ 
zi  a  se  le  comandò  che  sa¬ 
crificasse  agl*  Idoli,  Lucia 
rispo  sedo  fono  apparecchia - 
io  a  far  sacrificio  al  mio  Crea* 
fiore:  Pascasio  disse!©;  o  (o 
ti  farò  stare  con  le  meretrìci  : 
Rispose -Lucia  Fammi  ciò 


che  tu  voi;  perchè  il  corpo 
non  fi  puòrinchimr e  mai  al 
peccare*  se  non  vi  conseme 
la i  mente  con  volontà ,  Ve, 
denti©  Pascasi©, che  per  pa. 
role  non  poteva  vincerla, 
mandò  per  li  malvaggi  no¬ 
mini,  che  teneva,  le  me- 
mirici  negli  vituperosi  lue. 
ghi,  i  quali  furono  venuti 
dinanzi  a  lui  disse  loro  « 
Pigliate  questa  giovane  ;  t 
menatela  in  quei  lmgo^do 
ve  voi  tenete  t  altre  meri - 
trite  »  ed  imitate  tutto  i 
popolo  di  questa  Città  accio 
si;  diletti  del  suo  còrpo  \ 
Allora  il  Signore  la  fece 


diventar  fi  grave,  che  non 
la  potevano  muovere ,  e 
quanto  piùla  tiravano  tanto 
piu  era  grave,  la  legarono 
per  la  gola,  per  le  gambe, 
per  le  bracete,  nella  cin¬ 
tura;  in  modo  ,  che  quasi 
tutta  la  coprirono  di  funi; 
ed  attàccaronfi  più  paja.di 
bovi,  tanto  meno  la  potc- 
vane  muovere:  Ma  nè  gli 
uomini  nè  i  bovi  potevano 
muo varia- V edendo  quefto 
Pascasio  comandòchechia. 
masserogrincantatoriacciò 
con  le  loro  arti  lapo tessero 
fare  andare  nel  luogo  già 
detto.  Grincantatari  iDqn 


poteron  mai  muoverla'  ; 
Pascasio  per  1  ira  tstto  si 
rodeva  ;  dicendo ,  che 
opere  di  Demonio  sono  que¬ 
ste ,  che  una  giovine  si 
piccola  non  puote  esser  mos- 
saì  Rispose  la  Vergine  a 
Pascafio ,  no  queste  non 
sono  opere  di  Demoni  , 
anzi  sono  di  Dio  ;  e  se 
aggiungerai  più  paja  di  bo* 
vi  non  mi  potran  muove¬ 
re,  e  verranno  sempre  me¬ 
no  alla  potenza  di  Dio.Fe- 
ce  allora  paseasio  versare 
sopra  il  capo  della  Vergine 
un  vaso  di  olio^  credendo 


le  sue  malìe,  e  vedendo 
che  nemmeno  per  quel  mo¬ 
do  non  la  poteva  ne  pure 
muovere  fece  radunare  una 
catasta  di  legna  intornoad 
e8sa,efcccvimettere  iuoco; 
Allora  la  Vergine  disse:  Io 
ho  pregato  Iddio,  che  non 
mi  lacci  male,  acciocché  i 
fedeliCriftiani  nonabbiano 
paura  per  mia  cagione,  ed 
i  nemici  di  Cristo  abbian 
allegrezza  di  mia  morte . 
Pascafio  ad  unqueaccoftos- 
si  alla  Vergine  con  un  col¬ 
tello  in  manale  diede  nel¬ 
la  gola, e  la ,  paslò  da  una 
parte  all’  altra,  allora  in- 

cq. 


cominciò  aprofetizare  Lu¬ 
cia  ,  e  disse  :  Io  v’  annun¬ 
zio  buon  move ,  che  ora  la 
S.  Chiesa  avrà  pace ,  perchè 
Massimana  Imperatoreè  mor. 
to,e  Diocleziano  è  stato  Cac. 
ciato  da  Roma,  e  ficcarne  S. 
Agata  è  difenditrice  di  Ca. 
tanta ;  così  sarò  la  difendi, 
trice  di  Siracusa.  Dicendo 
loro  queste  parole,  venne¬ 
ro  Ambasciatori  ,-e  nella 
presenza  sua  presero,  e  le¬ 
garono  Pascafio,  e  lo  me. 
narono  a  Roma, e  li  fu  ta¬ 
gliata  la  testa,  e  S.  Lucia 
rende  l’anima  nelle  mani 
degli  Angeli  del  Paradiso- 


Leggenda  della  Gloriola 
;  Vergine 

S.  O  R  S  O  L  A 


ftìeiiiyietì  ebbero  una  Fi¬ 
gliuola  nófiiiwata  Orsola  la 
quale  fu  péèfottéint*t©àm- 
maestrata:  che  nell’  età  di 


lo  y  («V  isayjaodolai.tì^rtratà 
^li  fu  >rispoflo,  ^AK«:  fu  che 
io  vadala  misigtinrmi  -  ip 
qpaes®o  r^uo^e  Qfsoìa 
dinxuQÒ,  a  i«uaiBadfc,clie 

cq&:  avefieu;  nach  dgjlt  i  ld 
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raccontò  il  tutto  ,  e  le 
disse:  Padre  mio  non  vi  deh 
Vele  per  questo ,  state  allegro 
e  datemi  licenza ,  che  io  dia 
risposta*  questi  Ambasciato¬ 
ti  .11 1  Padre  disse .  Figlio¬ 
la  mia  i  fa  quel  che  ti  pia* 
ce.  Orfola  disse  loro.  Io 


ringrazio  il  mio  Signore  Re 
d’  Inghilterra,  ed  Ere»  suo 


« 
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io 


oggi  in  avanti  lo  tengo 
per  mio  secondo  padre  ,  ed 
Ereo  come  mio  Sposo,  e  ie 
dottando  tre  grazie  feti 
prima,  che  mi  diano  dietsi 
donzelle  iiergini  «ofcili  Éàl 

fiTtttìa"'c(id^8j_ 

C  a  *  gnta 
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gnia  ;  ed  a  ciascuna  d>i  loro 
mille  altre  donzelle  ,  ed 
a  me  ancora  ne  diano  mil¬ 
le.  La  seconda  »  che  mi 
dia  spazio  di  tre  anni  pri¬ 
ma  ;  che  io  mi  congidnga 
con  Ereo  in  matrimonio', 
perchè  voglio  viiitare  i  luo¬ 
ghi  ove  si  riposano  i  cor¬ 
pi  de7 .  Santi.  La  terra  e 
ctie  quello  mio  sposo  si  fac¬ 
cia  battezzare,  acciàio  lo 
trovo  perfètto  cristiano.  La 
quale  rispofta  fu  ricevuta 
,Q(|n  molt’  allegrezza;  Ereo 
fece  battezzare  ,  e  pre¬ 
gò  il  Padre  a  ^r  procac¬ 
ciate  le  dpngJP/J/efgim; 


acciò  la  spela  sua  fòsse  for¬ 
nita  di  quello  compagnia 
che  le  desiderava.  Senten¬ 
do  Orsola,  che  di  quella 
quantità  di  Vergini  molte 
erano  Pagane  ,  comandò , 
che  si  radunassero  tutte  in 
un  gran  prato ,  e  S.  Orso¬ 
la  salì  sopra  una  sedia,  e 
quivi  predicò  la  Santa  Fede, 
cristiana:  poi  le  fante  Ver¬ 
gini  se  T  inginocchiarono 
dinanzi  ,  promettendo  la 
fono  verginità  a  Gesù  Cri¬ 
sto,  ed  a  lei  promisero  ub¬ 
bidienza  di  mai  abbando¬ 
narla}  ed  essa  le  benedice.» 
dicendo  :  Confortatevi  oggi 

C  3  mai 


mai  in  Gesù  Cristo ,  o  Com¬ 
pagne  mie  dilette  in  questo 
giorno  vi  siete  congiunte  con 
lo  Sposo  eterno  del  quale  mai 
vedove  sarete  ,  nè  perdere * 
te  mai  la  vojìra  verginità  • 
Quelle  sante  Vergini,  udì* 
te  che  ebbero  quelle  pa¬ 
role  dalla  bocca  di  S.  Or- 
fola,  tutte  allegre  levaro¬ 
no  le  mani  al  Cielo  e  la- 
grimando,  benedisfsero  Ge. 
sóCristo  loro  Sposo.  Quan. 
do  S.  Orsola  vide  il  fuo 
Spofo,  lo  salutò  con'  alle¬ 
gra  faccia,  dicendoli;  Spo* 
so  mio  diletto ,  a  me  venuto 
in  visione  dalla  parte  di  Dio 


che  primi  di  finite ifcmtrftfar 
matrimmi &  "in  vaio  a  qik** 
ma  a  visitare  la  Chiesa-  Ai  ^ 

$2  Pieft&k  I 

■gki~  santi*  7eh èvùi  «fio?#  <  #J&t  i| 
irò:  JiccHè  -io  ?M~pfcgol  ^  W' 
iu  rimanghi  Brettagna  -> 
in  compagnia  ielf  #ii&  P& 

dreì  c  sappia  che  J  s&  %$&? 
'dìspmesfe  eàttiwènti*  * 4t*  tmìt 
rame  rimarrebbe  a  te-  Lo  ! 
sposo  disse  ;  Io  softopton—  .< 
io  di  fattila  volontà  di'  (0rt 
Ed  efsèlldoi1  ;  SAnte 

Vergihi  nelle  navi  .cogli  ] 
V escovi  ;  Arcivc Scovi  A‘b- 


navigan- 
afero-  'in 


do  *  pel  mare 
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Afemagna:  e  sài  fermarono 
nel  porto :dr  Cologna.  Qair 
vi  dimorando  S.  Orsola,  . 1’ 
Angelo»  ,d ìy£ho  le.  apparve 
e  diasele,  oìie  dla,  ina  tq&r* 
«ata.  in  .quella  città  ,  effa 
eoo  la  fua  santa  cera  pagaia 
riceverebbero  morte  per 
amer  di  Gèsà  Òrifto;,  Mol¬ 
te  donzelle  vergini  fuggi¬ 
vano  da*  padri ,  e  andava¬ 
no  >con  Je  S.  Vergini  ,  c 
cefi  facevano  ancora  mol¬ 
te  vedove.  Finalmente  Col¬ 
me  piaeque  a  Dio  Orfola 
con  la  sua  santa  compagnia 
giunse  al  porto  di  Roma  * 
In  quel  tempo  era  Papa  un 


santo  uomo,  udendo  que¬ 
sto  ,  che  S.  Orsola  con  fi 
divota  compagnia  veniva 
a  Roma,  se  le  fece  incon¬ 
tro;  La  notte  seguente  1* 
Angelo  di  Dio  apparve  al 
Papa,  e  cornandogli  ,  che 
partisse  da  Roma; ed  ac¬ 


compagnasse  quelle  Sante 
vergini ,  che  insieme  con 

c  ^  corona 

del  martino  .  Avuta  que 
«ta  visione  ,  fece  radunare 
il  Concistoro,  ed  in  pre¬ 
senza  del  Clero  rifiutò  la 

dignità  del  Papato  e  pregò 

che  si  provedefe  allaChiesà 
10  un  nuovo ^Pastore* 

5  l*r 


perchè  egli  voleva,  andare 
in  compagnia  di  quelle  S. 
Vergini, in  qualunque  parte 

Iddio  lo  conducesfe .  In 
cji\cl5  tempo  creino  tornati 
in  Roma  i  Pagani,  i  quali 
erano  Capitani  di  tutti  i 
Cavalieri,  che  stavano  nell 
Alemagna  per  l'Impero  di 
Roma.-  r  uno  si  chiamava 
Maffimiano;  e  1*  altro  A- 
driano  .  Questi  vedendo 
si  moltitudine  .  domanda¬ 
rono  dove  queste  S.-  Ver- 
gini  dovessero  capitare; 
ed  in  sentire,  che  capita¬ 
vano  nel  porto  di  Colo- 
eoa;  disfero  tra  di  loro 


^mtGgiovmsdjw  folk  di 

corpo  se  queste  si  mamma 

nell  Ale  magna  converteranno 
.i^maniti -hf 4*  atta  fede  Ai 
Cresa  Cristo,  e* pw  da  Imo 

ne  usciranno  imiti  fatinoli 
Cristiana;  j«nde  pensiamo  che 
tutte  quante  muojano.  Ave¬ 
va*  un  di  Barha- 

**H  ebamat»  Giulio  <*  af- 

scdiaraila  Citta  di  Goloi 

W&  ncHa  tJUale  andava 
**  Ur*°]a  con  ratta  la  stia 

compagnia,  Quèfti  due  Cat 
pitani^  prima  ;  che 

sok  si  pattile  da  iRomal 
diiicro  a  Qu}i0^iccndow 

^  quefta  '  JtyjafHiHè 


Ioana  »  onde  lo  pregavano 
che  «gli  faCéffc  per  ogni 
modo  *  che  fossero  tutte 

morrò  Entrate  che  furono 

queste.  Vergini  ,  ed  alcuni 
.'Ciardinali  j' e  Prelati ,  che 
si  partirono  da  Roma ,  per 
accompagnare  il  Papa  t-a- 
riado' «selle  navi  ,  levafon 
le  i  vele  ,  «  si  misero  per 
alto  m are. Mentre  qdeste 
navi  se  ne  andavano  verso 
la  città  dì  Cologna,  r  An¬ 
gelo  di  Dio  apparve  ad 
Erco  fpòso  di  S.  Orsol’a 
che  stava  in  Brettagna,  e 
éifleglHichesi  ■  jnettene 


mate  ^  e  si  facessse  incon¬ 
tra  alla  sua  sposa ,  accioc¬ 
ché  infieme  con  lei  avelie 
la  [cotona  del  S- Martirio- 
Fece  allora  Ereo  ,  prima 
battezzare  la  madre  laa,  e 
la  fu  a  iorella,  c  si  misero 

•  ed  in  breve  ri- 

in  cu  w  *=*  « 

tiovóssi  Ereo  co  lappola 
nel  porto  di  Cotogna.  una 
mattina ,  i  Baroni  videro 
venite  le  navi  di  quelte  a. 
Vergini ,  ed  avendolo  co¬ 
nosciate  si  armarono  tutti, 
lafciando  prima  tutte  que¬ 
ste  S  Vergini  uscire  dalle 
navi,  ?e •  poi  con  grandissi¬ 
mo  rumore  percossero  tut- 


ti  come  dopi  affato  atl.  Ma 
prima  uccisero  il  lènto  Pa¬ 
pa  ,  c  poi  tutti  ali  altri 

che  eraho  andati  in  loro 

compagnia.  Sicché*  per  il 
campo  fi  vedevano  le  lo¬ 
ro  sante  tne ni bra  per  ter¬ 
ra.-  onde  per  fino,  al  mez¬ 
zo  giorno,,  tutteiquelle  & 
Vergini  fusorio  morte; ifuorj» 
chè  S.  Orfoia,  alla  quale 
i  Baroni  risparmiarono,  la 
morte  per  la  sua  gran  belr 
lezza,  e  poi  la  condussero 
al  loro  Signore  ,.>51  quale 
vedendo  Orsola  cosi  bella 
fe  ne  rallegrò  ,  è  subito 
s  innammoiò  della  sua. bel- 


lezza,e  dtsfc  a  S**  Orsola 
simil  parole  ;  Se  in  vuoi 
fare  la  ma  volontà  ,  i  o  ti 
prenderò  pai  ukà  sposa  ,  *  e 
sarai  la  più  onorata  donna , 
che  sia  nell9  Alemagna  Ri¬ 
spose  S.  Orsola  ;  Q  mifero 
e  crudele  dell’  amifia-tua  cie¬ 
ca,  come  vuoi  tu  che  iofik 
cotanto  vile ,  e  codarda:  io^ 
po  che  abbia  mandata  la  mia 
Compagnia  alloro  Sposo ^  ce - 
lefte:  io  fola  faggaì  tu  t  itir 
gami ,  o  uomo  senza  giudi - 
zio .  Allora  quel  Tiranno 
li  arrabbiò ,  e  le  tese  un 
arca,  che  aveva  in  mano 
e  scaccò  tre  saette  nel  pct- 


Teodosio  ,  costui  ebbe 
una  figliuola  chiamata  Mar. 
garita,  nata  che  fu  ,  la  die¬ 
de  a  nutricare  lungi  d’  An¬ 
tiochia  15.  miglia  :  Dopo 


pochi  mesi  ,  sè  ne  mori  la 
madre  di  lei  •  Avvene  , 
che  la  Beata  Margarita  co¬ 
minciò  a  conoscere  Gei& 
Ctifto  .xla  quel  tempo  la 
Natrice  mandava  Margari¬ 
ta  a  guatdare  le  fue  pe¬ 
corelle  cón  altre  fanciulle. 
Awsnne  ehe  pasfò  per  quel 
luogo  un  Governatore  ,  il 
quale  andava  in  Antiochia 
a  perieguitare  i  Cristiani, 
e  dove  andava,  e  sapeva  , 
che  alcuno  adorafse  Gelù 
Cristo,  lo  facea  mettere  in 
prigione,  Cavalcando  que¬ 
sto;  per  una  via,  ove  Mar¬ 
garita  ^pasceva  le  sue  pe- 


cox c  eo  n-r  B  al  tue  sue  ohm 
pagne,  quanto  qudia  Oli 

btio  la  vide  fe  -nc  in  vagli 
e  i  figli  enti* o  nel  cu  or§i n  ] 
dille  a  suoi  scrv i.*  idndtite 
prendete  quella  donzella  que 

sti  mandati  *  dal  Governa 

tore  ,  presero  Margarit; 
fid  efia  cominciòaehia 
mare.  Gesù  Gristo.ti  qnd] 
lor  difsero  al  Governatore 
che  quefta  fanciulk  adori 

Gesù  Crifto.  Ur  Governa 
tore  si  se  e  comandò 
che  le  gli  fosse  Margarita 
prefentate  dr  avanti.  Vc- 
BUta;  dinanzi  ^  a  lui.  le  disse 

0  vaga  Donzella  abbi*  mi^ 

.  ■  \  _  * 


fi 

sericordia  del  corpo  mio  : 
contenta  me  :  ed  allora  io 
ti  darò  molti  danari  Mar-* 
gerita  rispose  :  Ben.conoseo^- > 
il  Signore  Dio ;  sappi  ,  che 
tur  con  le  tue  lusinghe  non 
m' ingannerei  giammai^  Allo*- 

ra riSibrio  pieno  d* ira  co-* 
mando  agli  Uffizioli  >  ohe 
l’appr e ndesse ro  in  alt e:bat. 
tendo  con  nervi  le  sue  car¬ 
ni,  il  Governatore  dicea; 
Credi,  a  me;  ed  avrai  bene- 
sopra  tutte  \e  altra  donzel¬ 
le^  tutti  quelli,  oberano 

ivv,  presenti  piangevano,  e 

Margarita  nitrose  o  mal- 
veggio  Configgere  ,  badate 


alle  vostre  opere che  Dio 
e  il  mio  ajuto  .  Si  adirò 
grandemente  01ibrio,c  co- 
*  ^  >  fche  fosse  sospesa 

in  alto  ;,  la  gloriosa  Vergi¬ 
ne  riguardando  ,  il  Cielo  , 
*wce  orazione)  nel  mentre 
«he  tormentavano  if 


...  -  corpo 

|  ;  $.uo  »  il  maledetto  Qlibrio 
!  si  copriva  il  viso  col  man¬ 
tello  ,  per  non  veder  lo 
|  spargimento  del  sangue  ; 
icea  ;  Che  coso  fai  Marga¬ 
rita  i  perchè  tu  non  ubbidì - 
j!  ^i  ’  e  conferiti  a  me,  e  ado- 
|j  n  1  miei  1  Idoli  acciocché  non 
•  Patisce  pili  tanti  tormenti? 
Kitpose  la  Santa;  O  muti- 


*9 

co  dell’ Altissimo  membro  del 
Demonio;  se  io  avessi  pietade 
della  mi*  carne  ,  ì*  anima 
mia  per  certo  onderebbe  nell ’ 
Inferno  come  onderà  la  ina. 
Allora  ii  adirò.  Olibrio,  e 
comandò,  che  si  fosse  chiu- 
fa  in  una  orribile  prigio¬ 
ne  .  La  murice  di  Marga¬ 
rita  seguitandola  andò  alla 
prigione  ,  e  guardandi  pei1 
una  finiftrella  ,  vide  un 
Dragone  orribiliffuno  diva¬ 
riati  colori ,  la  Beata  Marr 
garita  vedendo  qDefta,  di¬ 
venne  pallidaavendo  gran 
paura  ,  e  quello,  Dragone 
andò  everso  di'  leà  Non  si 

ri* 


.7° 

ricordava  di  aver  pregato 
il  Signore  dicendo:',  dimo¬ 
stratemi  H  mio  nemico  ,  che 
combatte  meco.  Dicendo  es- 
fa  queste  parole,,  il  Dra¬ 
gone  aperfe  la  bocca.,  pre¬ 
sela.  pel  capo  per"?  ia*- 
ghiottirla,  ma  per  la  virrù 
della  sahta  -Sroce  il  Dra. 
dóno  crepÓ.  E  visitandosi 
videi1  un-  altro  demonio:  Se¬ 
dere  il  quale  era  negro  ; 
e  pareva  un  Saraceno  ed 
avea  legate  le  mani,  e  le 
gambe.  Ea  Beata  Marga¬ 
rita  pròse  il  demoni© 
capelli  {  gettollo  in  terra, 
e  poseli  li  piedi  Sopra; il 


col. 


7i 

collo  ;  e  distògli) /  ilo  ho 
Gesù  Crifto  in  ‘mio  ajuto: 
Allora  apparve  un  grande 
splendore:  e  si  .vide  la  S 
Groce  »  la  quale  pareva  al¬ 
la  pfer  fino  al  Ciclone  una 
eolomba  ftava  sopra  la  cro- 
-ceri'c'cile  dieta:  Beata  te 
xh&i$€iriderb,  idi  ùveder,  -la  tua 
-verginitaia  G^siì  Qiisia.  li 
altro  giorno  cfamandò  Ùl 
Governatore ,  che  gli  fofls 
rncuata  dinnanzi  &•  qaand© 
essa  uscì  dalla*  pidgiooeji 
fece^il  sogno  dalla  Qroce. 
Allora  disse  Ghbrio,  che 
pigliassero  tra  vasi»  d’acqua 
bollente;®  legafeiero  le  ma- 


ni  e  piedi,  e;la  ponesler 
dentro .  La  Santa  disfo.- ' 
Signore  che  regni  in  etern 
rompe  i  legami  delle  mìe  tru 
ni,  e  de  piedi,  acciò  io  sa 
i crifichi  a  te  sacrificio  dì  sa 
Iute,  e  quest’  acqua  sia  pi 
me  fontana  di  Santo  Battisi 
mo,acciocchè  io  eomeguifi. 
la  ina  santa  gloria,  dircen 
da  sopra  dt  quella  .  il  tu 
Santo  Spirito,  e  fiabenedet 
ta  quest  acqua.  Dicendo  «1 
la  quefte  parole  >  venni 
»n  gran  terremoto  , e  dfc 
scese  una  Colomba  con  un: 
corona  di  oro  , -e  pose! 
in  capo  alla  Vergine  f  € 


mani,  e  1  pieci,  e  ioaa%- 
do  ad  alta  voce  Dio,-  fja 
vestita  di  bellezza  Veden¬ 
do  quefto  Olibrio,  canaan,- 
dò  che  fosse  decapitata;^ 
Allora  la  Beata  Margarita 
inginochiatasi  ,  disse  al 
popoloj,  io  vi  ammonisco 
da  parte  di  Dio  che  alli¬ 
biate  memoria  di  me  edt  ih 
ho  pregato  Dio  per  voi  che 
vi  perdona  i  vosti  peccati . 
fatta  quefta  orazione  si 
levò;  e  disse.-  •  Fratello  tà¬ 
gli  la  spada  :  e  fa  quello}, 
che  ti  è  stato  ordinato  cl* 
io  ho  già  vinto  il  mondò i  ^ 


WÙh&i 


ìTVT.Elia  Provincia  d  Cap 

^  n  irl  t  Al  11  r%  imf  fn  J 


i  padocia  nella  Bitta  -di 
.Cesarea  ;  si  ritrovava  ?i?-na 

-^ergine  chiamata  Dorotea 
3«kìqfQel  tempo  vi  era  in 
detta. -città  per  Signore  wst 
,  Bèrsesutore  -de^Christiatìi 


.  n 

<«tóàina*iD  Saprizio  v,  a  che 
udeado  .ch.a  Dorotea  era 
cr4stiàBa,  la  fece  venire  di¬ 
nanzi  a  seijdisfel  e  Io  ti 
■ feci  chiamare  acciò  ite  adori 
ij  hqftri  Dei}  altrimenti  ti[ farò 
pónete  nella  catasta  Rispose 
Dorotea:  il  mio  Sposo  è  il 
$èpo  Dìo  ,»i  ii  quale  stain 
CMa.  Saprizio  Sdisse  :  Ti 
cóvi  erte  lafciare  le  vanità  ì  <e 
sàcrifierire  a’  nòstri  Idoli,  che  , 
t  darò  un  nobile  ,  «  bello 
S§òsei  acciò  tu  noM^enghi  \j 
con  gli  altri  Cristiani -u&yk: 
Dorotea  rispofe:*rtO*  sacri¬ 
ficherò  a  Demonjo-  altropo- 
so 'noti prenderò ,’popdiv  sé- 

D  ® 

r\ 


i  <*>: 


no 


?6 

no  spof  aia  coU  Gesù  Crisi 
e  più  tosto  afpettò  andarmeli 
a  >  godere  net  santo  Paridi] 
file  site  nozze.  Allora  Sapri 
zio  mandolla  a  due  Cri 
stiane  .rinegate  ,  le  qual 
avevano  per  nome  Calili: 
e  dista,  accciocchè  face! 
sero  rinegare  ancora  ad.  «si 
la  Fede  di  Cristo,  e  prò 
nfife  loro  molti  danari.  Do 
po  qualche  tempo  Saprizi» 
fece  venire  le  due  dono 
dinanzi  a  lui  unite  con  Do 

rotea  ,  e  giunte  ,  che  fu 
tono ,  si  tirò  da  parte  quel 
le  donne,  e  loro  doman 
dò,  se  avessero  rivolto  1 


animo  di  Dorotea  Allotti 
qufelle<ad  una  voce  rispo¬ 
sero;  0  dolorose  noi  ,  che 
Abbiamo  sacrificatagli  I dolly 
ma  conosciuto  fièrtwe  lo  de * 
testiamo  non  vogliamo più  Js 
datarli  ma  sàio  il  vero  Dio 
Udendo  questo  Saprizio,  si 
itracciò  le  vesti,  e  con  gran 
tu  ria  eamandò,  che  fossero 
legato  rtflienie,  con  li  re¬ 
ni  rivolte  l^una  .  all’  altra 
e  metse :  in  un  vaso:  di  pie¬ 
tra,  e  quivi  fossero  arse 
se  nohsacrificafferoagl’Ido 
li  :  Signore  nostro  ricevi  la 
nostra  penitenz&f  i  e  in  qué¬ 
sta  contusione  stando  fer¬ 


ine 


me  nella;  Fede  furonpe?- 
ste  nel  vaso  di  piètra.  Dd- 
rotea  gridò  ,  e  disse  :<>  0 
come  valorose,  rallegrateti 
meoc,  petch&io  vi 
che  jlyostro  peccato  vi,  è  per* 
donato.  Allora  Cristo  &  Ca- 
liva  avendo  già  perduta  la 
parola  „  aprirono  un  poco 
g1  i  occhi,  e  mirarono  S..  Do- 
rotea  lacrimando,  poi  in- 
chinoròno  il  capo,  e  subì» 
to  passarono  da  questa  vi¬ 
ta.  Dopo  morte  queste  , 
Sacrifizio  comandò,  cheDo. 
rotea  fosse  legatanellà  car 
tasta:  allora  -'  Sr  -  Datotea 
fece  gran  fasta  >  e  de  psi- 


reva  di  e  ffer  giunta  al  suo 
desiderio.*  quando  Saprizto^ 

vide  .  legatj;  Dorotea  ; 
cajtafta  le 

chi  ardenti  carboni,;  Afe 
rotea  facendosi  bene  di  Jut? 
diceva  0  Saprizio  sei  ,gh || 
un  nulla  coi  tuoi  Lim~  Al¬ 
lora  la  fece  porre  a  terra 
della  catasta,  e  fecela  bat¬ 
tere  amaramente;  comàBNj 
dò  poi  r  che  le  fosse  ta. 
girata  la  testa-  Ma  D oto¬ 
tea  gridò;  e  disse-  1 

do  grazie  Signor  mio  Gesif; 

/i  •  1 _ 9  _ ..*jt  ^ll m  -inst 


dcrla  etèrnamente  con  gli  al 
tri  Santi  Martiri. 


Leggenda  della  B.  Vergine 

S  ANTA  APOLLONIA. 


cui  Festa  viene  a*  9  di 
Febbrajo.  ' 

IN!  Alefendria  vi  fu  un 
marito,  ed  una  moglie 
pagani,  i  quali  erano  ric¬ 
chi  ,je  nettili  Coftoro  in¬ 
finite  volte  prega  rono  i  lo- 


.  ,  ’  '  8* 
ro  falsi  Dei,  che  loro  con- 

cedesse  un  figliuolo,  o  una 
figliuola,  non  sapendo  a  chi 
lasciare  le  loro  grandi' ric¬ 
chezze  ,  ;  ma  non  ebbero 
mai  alcuna  grazia.  Avven. 
ne  Intando,  che  tre  servi 
di  Dio  Pellegrini  :  capitla- 
Sono  in  quella  Città,  che 
furono  corretti  ad  alle  lame  t; 
andare  limosinando.1  Ritto, 
vandosi  qnesti.santi  Pelle¬ 
grini  p«e«s»oc.ai  palazzo  di 
questa  donna,-  che  d  eside- 
■  raya  aver  figlinoli,  li' fece 
chiamare,  e  loro  domandò5, 
di  che.  religione  fofsero.4 
ed  e&i  rispose  ì'o,mi  siami 

O  $  C/4 


Crist  iani ,  umìi  stivi  di  Gesù 
C rista ,  e  gl  1  raccondarbn'o 
li  santi  Misteri  della  Fede; 
Indonna  uderfdtì  parlare, 
cominciò  a  sospirare  e  dire 
io  vi  pregai  che  mi  dite  se , 
quella  V ergila  che  il  Verbo 
di  Dio  partorì  -  mi  potefie 
far  tanto  grazia  che  da  mio 
'  marito  io  :  avessi  un  figlimi» 
o  figliuola  acciò  'io-  r  'ne>  li 
sposo  mio  fossimo  consolati. 
Udendo  questori  Sanji  uo¬ 
mini  disierò  :  0  .donni 

a  noi  non  è  dubbio,  che  quel¬ 
la  Beata  Vergine  potrà  mag¬ 
gior  gravi,  farvi  se  coti  di- 
vozùone'ia  salutar  et  e  con  la 

Sa* 


Sllutazime  Angelica  .  Al¬ 
lora  la  detta  donna  disse 
0  uomini  Religiosi  ;  io  vi 
prego  ,  cne  ttoi  stiate  buo^i 
in,  casa  mia ,  ed  io  vi  farò 
dare  ogni'  cosa,  che  vi  bijfor 
gnerà ,  ed  orazione  facendo 
insieme  con  voi,  essa  comp 
Avvocata  de’  peccatori  esau¬ 
dite  potfàjle  wftre  mcejfsaify 
preghiere g  questa  fubito  s’in. 
gravido  :  ed  a  suo  tempo 
partorì  una  fellissima  fiT 
glìuolà,  che  il  padrcs  ».  ,il 
quale  era  i n volto  ne^le\tei 
nebre  degl’  Idoli.,,  disse»  lo 
Iddio  che  è  scolpito  nella 


'perché  lai  mi  ha  fatto 
tale  grazie  così  degna,  la 
Ragion  vuole  che  abbia  no¬ 
me  Apollonia  ;  la  madre 
stia  nutricave  la  figliuola 
del  latte  della  SaBta  Fe¬ 
de,  ad  alle  volte  le  dicea, 
come  essa  era  nata  per  gra- 
.zia  della  Gloriosa  Madre 
di  Gesù,  talché 'Apollonia, 
.«fsendo  alquanto  cresciuta, 
-cominciò  a  pregare  Gesù, 
che  le  concedesse  il  bat¬ 
tesimo-  Al  lòia  1*  apoarve 
T  Angelo,  e  disfe  Va  da 
S.  Leonino-,  e  la  Vergine 
andò,  e  disse  gli,-  che  vo¬ 
leva  "esser  fatta  cristiana  , 

■  ^  *  IV  9 


ónde  S  Leonino  subitala 
battezzò,  cd  apparve'  un 
Angelo  convestimenti  can¬ 
didi,  che  lo  coperse  il  cor¬ 
po  ,  e  ie  difsej  Ecco'Apol- 
1  ini  ai  che  \fei  battezzata; 
ora  venne- in  Alesandria ,  e 
predica  la  Fede  .  Udendo 
essa  la  voce  divina  andò 
e  quivi  predicava  al  popo¬ 
lo  la  Fede  Cattolica.  Molr 
ta  gente  andò  dal  padre  a 
lamentarsi  dicendo,  Guar¬ 
da  uòmo,  che  contra  di  te  non 
siano  fulminati  li  statuti  dell !' 
Imperadore  ;  perchè  la  tua 
figliuola  non  solo  predica  con¬ 
tra  gli  nostri  Dei ,  ma  pie- 


die  a  )Gesà  Cristo',  IL©  he  ,u— 
derido  questo  il  padre  subi¬ 
to  comandò  a  suoi  fervi  che 
ben  la  le  gasserò  e  menasfe- 
na  a  laii  Onde  la  Vergine 
vedendoli  da  lutano  ,  e 
sapendo  che  cercavano  ef- 
sà,  s’ inginoc.chiò ,  ed  alzò 
gli.  ©echi  al  Cielo.  ;  dicen¬ 
do  .-Già  il  mio  Spòse  si 
approssima,  io  veggtì,  che 
i  Cavalieri  vengono  dritti 
a ;  me;  per  condurmi  al  mio 
padre,  ed  ivi), avrò  iLntnar- 
tirio,  e  sarò  io  condotta  al 
Paradiso.  A  lei  giunti  la 
posero,  eia  condussero  . a! 
padre  f  in  quefto  tempo 


abbi  in  entello  Idolo  e 


peti  virtù  di  Gesù  Crij^f) 
Cùbito  il  demonio  stridei#, 
de*,  spezzò  la  Statua  di¬ 
cendo;  ApoHonja  micae- 
cia  ;  il  Tiranno  v  edendo 


gare,  e  le  lece  levare  tutti 
denti  della  bocca . 
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(£1  tempo'  di  Claudia 


SANTA  MOSTIOLA 


_  i  Jmperadore,  u  quale 
ebbe  l’ impero  Romano  , 
andò  contro  i  Persiani,  ed 
alti'  Popoli,  e  per  il  suo 
valore  '  li*  vinse  £  tornato  a 
Roma,  costui  ebbe  ,an  fi¬ 
gliuolo,  al  quale  pose  il 
nome  di  Gioacchino  ,  e 


'  questa  si  prese  per  mo-  4 
glie  una  donna  chiamata 
Antera,  dalla  quale  {Gi©~ 
condino  ebbe  una  figlino- 
la,  è  Sfu  chiamata  Mò- 
stiola?  Laonde  il  padre  la 
mandò  al  Tempio  di  Dia¬ 
na  acciò  sacrificasse.*  Tor¬ 
nando  vide  i  ’  Criftiani  » 
che  andavano  in  Chiesa 
per  udire  la  predica  di 
Papa  Alefsandro,  ed  esi'a 
disse  tra  se,  che  sarebbe 
fe  io  andasse  a  vedere 
quello  che  fanno  i  Cristia¬ 
ni?  Onde  Mosti  ola  disse 
alle  compagne,  andiamo, 
e  stimo  attende ,  che  non 

CX  „ 
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ci  vegga  nessuno  :  In  quel 
giorno  appunto  era  la  fefia 
dell’  Aisunz'one  :  predica¬ 
va-  il  Vangelo,  che  sì  canta 
delle  Vergini,  le  qualnac- 
ceserò  le  lampadi  loro*,  e 
si  fecero  incontro  allo  Spo¬ 
sante  veniva  ;  e  poi  parlò 
4i  noftra  Signora»  raecon. 
tando,  -che  fìa  Vergine  in¬ 
nanzi  al  parto,  nel  parto  ; 
c>;  dopo  il  pàrto,  e  coloro,, 
ché^  seguiteranno  la  vergi¬ 
nità,  ftaranno  sempre  con1 
Crifto.  Avendola  veduta  un 
Sacerdote-  chiamato  Felice 
difse  al  Papa,  die  qui  stava 
Moftiola,  ma'  io  spero  cke 

essa 
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elsa  ndn  è  venuta  per  ac¬ 
cusarci,  ma  per  vertere  i 
cofttìtifi'  de’  Cristiafni:  e^ef 
tu  <ponstaadi  i  io  pa>rlerò;a 
lei,  e  1$  -disse  '  O  v  ergine, 
ditemi,  perché  cagione  ve» 
nisti  alla  nostra  abitazione 
«arse:  per  -  accasarci^  Essa 

rispofq  fìlo  fpn  venata  /per 
vederci»  che  cofa  si  fscocr 
Cristiani.  Piacque  molto  e 
Mostiólaique^le  che  si  ope-~ 
rava  da  questi,  e  il  gioVno 
appresso  terno  Pcr  parlare 
con  Felice,  md  perchè  que¬ 
llo  era  molto  vecchio,  non 
la  conobbe;  é  disselec*  Che 
Méte  voi  venuto  a  fare  in 

fdb  -  que- 
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questo  luogo,  ad  a  che  fine 
ini  -  dite  queste  parole?  Ri  - 
spose  a  lu  i  laBeata  Molti  o~. 
la;‘  io  séno  colei*  <ckfe  >  {eri? 
ti  parlale  gli  disse  ;  perchè»' 
voi  vi  trasformate  le  laccio- 
vostre?  Effe  rifpofero,  ac¬ 
ciocché  non  fossitìlo  cono-!' 
sciutc  v  dal  popolo  e  poi  gli 
raccòntarono  il  fatto*  òhe 
vntervennc  a  loro  per  la 
tra  ;Ud  end©  questo  al  Bea  - 
to  Felice,  le  ricono'bbe  e 
lodò  i  loro  desìderf.  e  rin- 
graziòlddio  dicendo, Signor 
mio  Gesù  Cristo,  conferma 
quello  òhe  in  hai  operate  in 
noi;  poi  le  informò  •  della 


-santa  Fede,  della.Trimta, 
e  tutte  quelle  fette  Vergini  i 
battezzò,  Poi  quefte  Vergi¬ 
ni  ritornarono  a  case,e  sca¬ 
vano  ih  ;  continui  digiuni 
•  ed  orazioni;.  avverine  un 
giorno  che  Giacchino  pa_ 
dre  di  Mostiola  si  accorse 
che  la  fna  figliuola  digiuna-  ; 
•va^  le' disse;  perche  digiuni; 

La  Vergine  rifpose;  io  non 
digiuno  per  altro,  fe  non 
perchè  possa  ben  sapere 
quello,  che  imparo  da 
Maestro  Cristiano  Udendo 
,  il  padre  le  parole  della  fi¬ 
gliuola;  la.  fece  mettere  in 
?  prigione»  [dubitando  cbe  il 

jMh 


spopolò;  noo  ienMb  ;tak 
cose, fé  s?  infuriale: cernito 
#  lui  .  In  queftp  mentre 
morì  Claudio  Imperatore, 
fu  più  eletto  per  tape  rat. 
V  a  Ieri  a  no,  -  e  d  allora •  i  rico¬ 
minciò*  la  pìrfeouz’.one. 

Se  ntendo  ^Parlate  Val  e  ri a- 
no  della  bellezza1  di  Mo- 
ftiola  fece  pensietoìdi aver¬ 
la  per  fua  moglie  !Uds&- 
!  do  questo  la  Santa  dubi¬ 
tando  che  per  forza  non  le 
convenisse  di  eflerglimo- 
dgjiel^j  mandò  nu  iriesso  a 
Galerio  Duca  di  Chiusi  ? 
dicendo:  Gal  e  rio  mio  cu- 
igÌBo  soccorrimi  comtatua 


I  clemenza;  Giocondino  mio 
padre  è  morto,  e  Valeria¬ 
ne  sarà  Imperatore ,  il  qua¬ 
le  mi  vuole  per  sua  mo¬ 
glie,  c  si  prende  tutte  le 
mie  Gittate  lemieicaftel- 
la,  ajutamù  Leggendo  que¬ 
lla  lettera  Galetio  molto 
si  dolse  della  morte  del  pa¬ 
dre ,  e  poi  ragunò  gen¬ 
te  innumerabili,  e  andò». a 
Roma.  Turcio  sentendo- , 
che  veniva,  si  apparta,  , e 
poi  cominciò  al  lusingare 
-  MEòftiolsj  a  <d4flci  al  fidato 
;Fcl  i fc e, .  p  e  irefeè  #6  n  com  a  ri¬ 
di  a  Moftiala  che  conferita 
ZÌI*  Imperatore  ^  ih  quale 


rispose,  questo  non  li  può 
fare:  perchè  essa  ha  per 
Sposo  l’eterno  Imperatore. 
Disse  Turcio  ;  E  chi  è 
questo?  Rispofe  egli  Felice 
ie  Getti  Cristo; Turcio  co¬ 
mandò,  che  colle  pietre 


gli  fofse  pereosla  la  boc¬ 
ca,  e  il  corpo  finché  1*  ani¬ 
ma  rendè  a  Dio,  e  fu  la¬ 
sciato  il  suo  corpo  a’  ca¬ 
ni.  Partito  Turcio,  un 
Cristiano  segretamentepre  * 
se  quel  Santo  Gorpo,.elo 
fe pelli  preslo  Sutri.  Ve¬ 
dendo.  Mostiola  ,  ch’  era 
-stata  lasciata  libera  dàTur- 
cie>  si  parti  e  venne  hel- 

.  li 


la  Tua  città  di  Chiusura,  e 
trovò  che  era  morto  Gale¬ 
rio.  Ma  Turcio  aveva  fcrit- 
to  a  Valeriano,  che  senza 
indugio  venifse  :  ed  eli 
avuta  la  lettera,  andò  a 
Roma  La  Beata  Mostiola 
vedendo  entrare  T  lmpe- 
radore  si  nascose  in  un 
luogo,  segreto .  e  l’ Impe- 
radore  tutto  fi  conlumava 
per  vedere,  si  parti,  e  laj 
sciò  Turcio  suo  Vicario; 
la  S.  Moltiòla  soccorreva  i 
Cristiani  ne’  loro  bisogni . 
Turcio  andò  al  Palazzo  (fi 
Mofiiola,  e  le  disse.  Don¬ 
na’  generosa  non  conviene  <*/- 

e  u. 


la  votila  nobiltà ,  e  al  vostro 
decoro,  di  servire  coloro  ,  che 
non  fono  della  fede  de’  nqftri 
Dei:  vi  prego  che  eleggiate 
la  vostra  Corona  Imperiale  ; 
risolvete  lasciare  l’  eresiale  tor. 
tiare  alla  prima  gloria  Rispo¬ 
se:  Queste  parole,  quelche  voi 
dite  à  me  ,  ditele  i a  coloro , 
che  desiderano  là  cose  nettò- 
hé  là  sondJspotàtd  eon^&età 
Cnfto  ,  è  lui  desidero  , 
Tùrcio  u«£ì  fe'ori  ,  scfriffe 
tabà  àtì'dtttperódò- 

fé:  ftbbiàté:  et»  MoM©- 


fà  e  divenuta  Cristiana 
là  Maestà.  Àia  coftìabd; 

che  1 


kMai  ^ifco^èratoffc  sentissi 
«q-iSEurotoa  che.!;  fece  So 
qaclid  ephee  li  ;  pbtéftvqqc 
Rtoewifta  Turcio  lai  confar 
àùfii^nà^aadà  aHéfjprigios 
nè  ,  ce?  comandò .  chéii  Jtéà 
mM,  fafierHaóatoadc : pri» 
giube  $  e  dirgli  da  iuniban-r 
difcoèe  «Acrilica  i  agli-  Iddìi 
èmifiortaK  •  >A  cui  Ireneo 
tàspàse  i;  0  stolto,  credi  dfc 
le  minacele  vi  facci  anojpm* 
tire  dal  mio  Signore  Tur- 
cio  adirato  disfe ,  che  con 
ràsoj  neìli  fianchi  fosse 
rasato,  infìno  a  tanto  che 
tnoriffe ,  così  fu  fatto  ,  e 
rese  T  anima  a  Dio  -  Al- 

oi?5^  E  2  lora 


ici  _ 

Itasi*  4a  Beata  Nf oskiòla.ie4 
e#  «ejìellrce,  il.  sao>ixBrp<a 
appressai  il  suo  u  palazzo  , 
adendo  questo  .  Turcìò* 
comandò,  che  tutti  quelli 
Cristiani ,  òhe'  .ciano  {  in 
prigione  vndinanaH  a  vìfat 
stiola  .  futiseto  tìecapitaJi , 
ed  i  còrpi  loro  la  Beata 
Mostiola  si  fece  seppellire 
dk*  sdoi  lem  *  hel  *  dqWo 
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Leggenda:  o  della?  !)61©rio$a 
-  rVerginev' 


SANTA 


Li  cui  festa,  viene 


da  costoro 


lopo  n^ta  questa  fi 


avvedi  moglie  mia  ,  che 
quefta  vita  è  tmlh  :  è  pc- 
~chez2é‘iempotdU  fotìo  '-pol¬ 
vere  f4  Id  4  fiochezze*  del 


dis  grai^e  ! autorità  ,  :pdr 
nome  Antigono  /  ed  era  sì 
amato  dall’  Imperadore  » 

t  A  t  .ì  iTWTt  r  •"•£?.  a  rpl 

afVgcKrérda- 
ittà  Questo 
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Cielo  non  ho  in  mia  mano 
fono  serbate  a  chi  ama  i  e 
teme  Dio .  Udendo  questo 
Eufrasia  ,  diise  -,  come  co¬ 
mandi  lui  rispose  il  ma¬ 
rito  ,  noi  abbiado  ricevuto 
una  figli*  bajiaci  -,  se  a  te 
piace ,  non  pià  ci.corigiun- 
giam  in  questa  infelice  vi¬ 
ta  di  ogni  bruttura  umana. 
Udendo  queste  parole  Eu¬ 
fralia  dille  ;  benedetto  sia 
Iddio  ,  che  ti  ha  condotto 
al  conofcimento  della  vita 
ed  un ’  anno  dopo  questo ,  -, 
Antigono  con  santa  dispo- 
sizione  morì  :  Quando  la 
sua  figliuola  fu  di  cinque 
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anni  l’ Imperadore  la  prò  • 
mise  per  moglie  ad  un 
Signore  di  gran  ricchez¬ 
ze,  ed  affettavano  l’età 
per  unirsi  in  matrimo¬ 
nio.  Dopo  al  quanto  tem¬ 
po  uno  de’ Senatori  desi¬ 
derava  in  matrimonio  Eu- 
frasia  vidua  di  Antigono  , 
e  pregò  l’ Imperatrice  che 
1  esortasse  di  eiser  fua 
moglie.  L’ Imperatrice  le 
mandò  molte  donne  An¬ 
darono-  queste,  e  fecero 
” imbasciata  ad  Eustafia  , 
ed  essa  loro  disse,,,  Me¬ 
schine  voi ,  partitevi  da 
perchè  io  non  voglio 


t  > 

sentirvi  le  .  donne  lo  disfero 

all’  Imperadore,.  e  $’  invi¬ 
perì  contro  l' Imperatrice 
,,0  donna son  opere  cristia  f 

ne?  volendo  tp  far  che  Eu- 
frasia  ritornassi  a  Mondo? 
non  ti  accordi  di  Antigon  o 
suo  sposo;  perchè  estend  o  j 
Fanciulla,  stiecte  un*  anno 
in  matrimonio,  che  poi  1* 
accordò  con  il  marito  di  vi¬ 
vere  cattamente,,  in  verità 

tortoti  temi  hìoio.  Udendo 

questo  1’  Iinderatrice;  per 
confusione  sveni  Onde  sa¬ 
pendo  eufralia ,  che  per 

effa  ej;a  venuto  quello-sde-e 
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abbiamola  Eggitto  infinite 
sostanze, andiamo  a  Vederle 
ed:  ogni  ‘Goda  sarà  tua,  ed 
avendole  vedute!  Eùlràsia 
cominciò  a  frequentare  là 
Chiesa;  e  dava  liinosine  a’ 
poveri  .  Vi  era  in  quel 
tempo  un  (Monastero  po¬ 
vero  in  urrà  città  di  Tebai- 
de,  rrèbquak  vi  erano  ben-' 
to  cinquanta  donne  ;  che 
viveano  fantamente  :  Avea 
ciafcuno  per  suo  letto  un 
cilicio  in  terra ,  largo  un 
braccio  ,  e  lungo  tre*  e 
sopra  efle  pigliavano  un 
poco  di  sonno.  Queste  mo¬ 
nache  tanto  amavano  Etri' 

''  ;  '  #» 3 
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frafia  ,  quanto  se  stesse  , 
le  dissero  un  giorno  alla 
Madre,  lasciate  star  qui  con 
noi  questa  Fanciulla  ;  la 
Madre  subito  consentì ,  e 
diede  la  fanta  benedizio¬ 
ne  alla  fua  Figlia  ,  e  la 
consegnò  nelle  loro  ma¬ 
ni,  e  poi  si  partì.  Veden¬ 
do  le  sue  Suore  inmolt’ama. 
ritudioe  la  Madre  Bades- 
fa,  stavano  conturbate  ,  e 
le  dissero.  Madre  nostra  , 
perchè  ti  aff  liggi  :  Rispose 
la  Madre  Badcfea.-ro  non 
vi  ho  voluto  contristare,  pe¬ 
ro  non  ho  manifestatala  ca¬ 
gione  per  la  quale  io  som 


cosi  ojjLitUi  ma  giacche  mi 
avete  costretta ,  udite  la  ca¬ 
gione  ,  dovete  fapere ,  che 
Eufrasia  tosto  si  partirà  da 
noi;  perchè  domani  morirà; 
andando  nn  giorno  una 
monaca  per  nome  Giulia 
alla  Chiefa,  e  sentendo 
dentro  le  Suore  far  cru- 
del  pianto,  restò  fuori  al¬ 
quanto,  e  pose  T  orecchie 
a  fentire  ,  che  cosa  esse 
dicevano  ;  ed  intefa  la 
/Badessa  raccontare  quella 
visione  ;  vidde  venir  Gesù 
Cristo,  con  innumerabili 
Angeli,  e  Santini  quali 
tutti  aspettavanò  Eufrasia, 


'  e  nella  fua  venuta  fecero 
fclta  ,  e  poi  venne  la  Ma¬ 
dre  di  Dio;  e  pigliò  Eu¬ 
fralia-  e  mostro  un  palaz- 
zo ,  e  con  una  camera,  ed 
una  sedia  di  gran  Signore  , 
td  una  corona  di  inaravi  * 
gliofa  bellezza  quali  co¬ 
se,  le  disse,  che  erano  ap* 
parecchiate  tutto  per  lei, 
cd  una  voce  fu  udita,  la 
quale  disse  •  Ettfrasia ,  eco 
la  Corona  delta  tua  vittoria: 
e .  sappi,  che  dopo  dieci  gior * 
711 qui  verrai ,  e  di  queste 
^ojc  sarai  padrona  in  eterna. 
poiché  la  B-idefsa  ebbe 

■  detta  questa  visione  alle 

■  “  <  S.ic- 
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Suoi  e  :  diffe  :  n  ove  giorni 
;  dopo ,  che  io  viddì  detta 
visione  ,  sicché  domani  si 
partivi  da  hoi  Eufralia. 

|\  Udendo  quefte  cose  Giu¬ 
li  fra,  incominciò  a  percuo- 
li  tersi  il  petto,  e  piangeri- ■ 
[j  do,  fe  ne  ritornò  al  detto 
ìli  luogo  .  Eufrasia  poi  pre- 
/  gò  Giulia,  che  la  condu* 
I  cesse  alla  casa  dove  io- 
I  no  le  legna  ;  perchè  yo- 
|  lea  far  orazione  a  Dió  ; 
|  e  le  difse  ,  che  ~  dopo 
I  fatto  il  Pane  lo  portaste 
I  al  Moniftero:  Giulia  pro- 
j  mise  ogni  cola  .  Arrivata 
I!  alla  casa  dove  erano  del- 


nr 

Le  legna  Eufralia'  si  po¬ 
se  in  orazione  ;  dicendo, 
Signor  mio :  ora  è  il  tempo 
del  mi »  combattimento,  aju . 
fatemi  .  Una  delle  Suore 
lo  differite  B  idessa .  Giu¬ 
lia  ,  che  flava  prefcnte 
reilpose  .  Eufrasia  ha  co- 
nofciuto  ;  che  domani  de¬ 
ve  morire  ,  la  Badessa  tut¬ 
ta  commossa  ,  le  disfe  ; 
andate,  e  menatela  a  me: 
la  B  >deffa  vedendola  co¬ 
si  piangere  le  disle  ;  Fi¬ 
gliuola  mia  sappi  ,  che  tut . 
to  il  Coro  celestiale  ti  aspet - 
ttf  »  e  il  tuo  dolce  Gesù  cui 
lei  sposata ,  ti  ave  apparec- 

“  '  fhia. 


chiato  ufi  palazzo  di  gran 
bellezza  ed  una  gloria,,  con¬ 
solati  perciò  E ufrasiafighuo- 
la  mia  ;  poiché  è  già  finito 
il  partire ,  e  rei  fatta  par¬ 
tecipe  di  tut t’  i  beni  del  Si¬ 
gnore  per  la  sua  infinita  mi 
sericola.  Questa  Vergine 
Eu  frasi»  stando  a  piedi 
della  Badessa,  e  sempre 
piangendo ,  comincio  a 
tremare  per  una  crudelis¬ 
sima  febbre.  Allora  co¬ 
mandò  la  Badessa*,  che  la 
portassero  in  Chiesa.  La 
mattina  seguente  veden¬ 
do  la  Badessa,  che  Li* 
frasia  era  nell’  estremo  di 
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sua  vita,  comandò  a  Giu¬ 
lia,  che  andasse  a  chia¬ 
mare  tutte  le  Suore ,  che 
venilsero  a  trovare  Eufra¬ 
lia  e  venute  che  furono 
con  infinite  lagrime  la  ba¬ 
ciavano,  ma  essa  niente 
rispondeva.  La  Badessa 
disse  non  rispondi  alle 
Suore  tue?  Disfe  Eufrasia, 
perche  mi  turbi  Suora  mi*. 
Lafciami  riposare  in  Gesà 
Cristo  che  già  vengo  me¬ 
no-.  Poi  rivolse  gli  oc¬ 
chi  verso  la  Badessa,  e 
riguardandola  le  difse  ; 
Madre  mia  orate.  La  Ba¬ 
deessa  fece  oraz'onc  per 


M»t;  f  y*  ■».*»* 


le  subito  ^  Entrasi 
dette  1’  Anima  a 


Leggenda  della  B.  Vcrg 

santa  eufemia. 


■;  a  v  ergine  Joule  mia  ve. 
JLd  dendo  nel  tempo  di 
Diocieziano  martirizzare  i 
Cristiani,  da  se  stessa  si  de¬ 
nunziò  innanzi  al.  Gover- 


natore  'di  'esser.  Griftiana;, 
e  subito  fu  inessa  in  pri¬ 
gione  t  11/  Governatore 
mentre  tormentava  i  >  Cri¬ 
stiani  ,  tJrdinava  »  cba  .gli 
altri  fosfòro  presenti»  ac¬ 
ciò  l’intiaiorifseroj,  al  che 
ritrovandosi ó  '  présente  la 
B-  Edftmia?  disfe  al  Gni»? 
dice  ?  chi  dovea  essa.es* 
fer  prima  martirizzata.  / 
Udendo)  questo  il  Giudice 
la  .  fece.,  mettere  in  pri¬ 
gione  :  Ma  vedendola  così 
bella  s’ jnnammorò,  ed.aòr 
dò-  alla  'prigione;  trovò,  la 
Vergine  »  e  la  prese  ,  per 
volerla  forzare  ,  ma  essa 


si  ajtito  con  Y  braatefrc, 
pregando  Dio  di  ^mante¬ 
nere  la  sua  Verginità  ,  e 
per  virtù  di  Dio  gli*  si 
seccò  la  mano.  Il  Giudi¬ 
ce  mandò  un  Fattore  ac¬ 
cio  la  convertilfe  «  al  suo 
volere  ;  Andò  costui  ,  ma 
per  volontà  dr  r  J>jn:  in 
nessun  modo  là  -  origine 
si  potè  aprire,  ed  imman¬ 
tinènte  il  v diavolo  entrò 
in  coitili,  e  tutto  lo  tor* 
mentò,  che  lo  condusse 
alla  morte  .  Altera  disse 
il  Giudice  òappi  la  yit* 
tà  de9  Cristiani  non  si  vin¬ 
ce*  se  non  col  ferro .  p  i  ner  * 
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ciò  fatale  decollare.  IJ  Giu¬ 
dice  comando  che  fufse 
presa ,  e,  volendola  pren¬ 
dete,  divenne  paralidico, 
e;  jcascò  in  tetra;  allora .  nn’ 
altro  fall  sù  anche  esso  per 
prenderla,,  e  giunto  a  lei  ; 
divenne  mutò;  Conobbe*  il 
inaici  che  avea  fatto,  sé 
le  gettò  a’  piedi  ,?  e ,  do¬ 
mandai  lo  perdono,  trasse 
uri  coltello ,  e  mirando  il 
Giudice  >  disic  ,  piuttosto 
ubidirei.  me,  che  offendere 
quest#  Vergine,  finalmente 
iu  post*  in  prigione  .•  :  Il 
giorno,  dopo  *  sii  Giudice 
wiamòcil.  su.O!  Gancellic- 


anzi5  ógni?  giorno  '‘portava, 
le  ida  mangiàre'<:  e  coi! 
stette  sei  giorni  ;  il  setti* 
mo  leccia  ponere  tra  due 
macine 


da  far;  olio" ac. 
ciocché  luffe  macinata!  •; 
come  si  macinano  1?  olive 
'ma  per  virtù  ^ds  Bit  quel¬ 
le  maoidi  i  •divennero'  di 
pólvere-  Allori..  ilùGiudi- 
cei/li  vergogni  di' se  me* 

dffldmtf,  e  vedeiidttó  ’vto1- 
dio  da  luna  >  -fanciullà^  V  da 
■fe  potere  fin  e  ima'  dhffa', 
•Ore  icsanòr'ìtètflttiì  letto*; 
làcciò  la  divorafferO  n<  ìtìi 
i  Leoni  tennero t 
-tata»!  «boi  conti»  sMd* 


tro,  e  diffegli  ;  Vai  e  tro¬ 
va  iutt’  i  più  belli  giovani , 
menagli  alla  prigione  ,  e  fa 
che  tutti  fcherzmo  cm  Eu¬ 
femia  .  Andò  alla  ■  prigióne 
e  vidde  intorno  fad  Eufe. 
mia  molte  Vergini  yi?se 
lo  cominciarono  ad  anni, 
maeftrare  nella  Pede  stre 
divenne  -perfette  ctistiap. 
no  ;  Sapendo  iquefto  ?/' 
Giudice  pieno  di  Idegno; 
-fece  impiccare  per  i  ;  ca¬ 
ppelli  Eufemia  f  e  rpoi  -orf- 
tdinò  y che ?;  la.  r 'mette  sfer¬ 
ro  in  prìgteme  fenzamian- 

giare'*«  c  bavere  y  rwal-Am. 

gelo'c^at  '  Eì  abbaaidtón^a»!, 

anzi 


anzi,  fecero  quasi  come  una 
sedia,  acciò  Eufemia  se- 
defse  :  Onde  vedendo 
quefto  il  carnefice,  entrò 
nella  fofsa  ,  e  prefa  la 
Vergine,  e  ficcolle  un  cor- 
tello  nel  fianco,  e  così 
l’ uccise,  ma.poi  il  detto  fu 
preso  da  uno  di  questi  Leo. 
ni,  e  tutte  lo: smembrò,  e 
lo  divo  ò  fintanto  che  ap¬ 
pena  i  parenti  fuoi  trova¬ 
rono  alcune  pochissime 
frandumme  delle  sue  osfe,e 
de’  fuoii  riochi-yestimesti, 
Allora  preaero.  Corpo 
e  fcon  imoltà  devozione  fu 
sepcllito  in  Calcedoni.':' 


v 


